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EDITORIALE 
 

CHI HA DETTO CHE NON ESISTONO PIU’  

I PRINCIPI DI UNA VOLTA?  

CHARLES BONAPARTE PRINCIPE DI NOME E DI FATTO 
 

 

Il Principe Charles Bonaparte (al centro) passa in rassegna le truppe in uniforme in occasione del 

Napoléonic Festival di Sarzana (SP). 
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Sin dal giorno della sua inaugurazione, fra le tantissime soddisfazioni che il Medagliere 

napoleonico sta regalando al suo staff, vi è anche quella di averci permesso di entrare in contatto 

con le principali personalità del mondo napoleonico: abbiamo avuto l’onore di conoscere David 

Markham, presidente dell’International Napoleonic Society, il piacere di ospitare Christian 

Bourdeille, presidente del Souvenir Napoléonien, e di confrontarci con molti dei direttori dei più 

importanti musei napoleonici italiani così come con i più apprezzati studiosi di numismatica. 

Un personaggio però che sin da subito ha colpito tutti noi e che, avendo la fortuna di frequentarlo 

con una certa regolarità, mi ha personalmente affascinato, è il principe Charles Bonaparte: 

pronipote dell’Imperatore per il ramo del fratello minore Gerolamo. 

Il verbo affascinare potrebbe sembrare eccessivo invece illustra perfettamente l’attrazione innata 

che un personaggio del genere riesce a provocare tanto sugli appassionati della storia della sua 

famiglia che su coloro che ne sono totalmente digiuni. 

Sicuramente il suo “physique du role” così come una profonda signorilità e compostezza 

manifestate in tutto quello che fa, hanno la loro importanza ma quello che maggiormente colpisce 

è la grande consapevolezza del suo ruolo abbinata ad una altrettanto grande semplicità. 

Durante uno dei miei ultimi colloqui con lui ho avuto la possibilità di addentrarmi un po' meglio su 

aspetti anche personali che illuminano sulla natura straordinaria di quest’uomo. 

Rispondendo alla classica domanda su come ci si senta ad appartenere ad una famiglia così 

“particolare”, Charles ha usato una parola inglese che poteva passare inosservata e che invece mi 

ha profondamente toccato: “random”.  

Per chi non fosse a suo agio con l’inglese, questo termine può essere tradotto con il termine 

“casuale” ed il principe lo ha volutamente impiegato per esprimere il concetto per cui a lui non 

possono essere attribuiti meriti speciali dal momento che, ovviamente, la sua partecipazione nella 

famiglia Bonaparte, è appunto frutto del caso. 

Alcuni dei lettori potranno pensare che tale considerazione sia ovvia e non gli faccia meritare 

nessuna considerazione particolare; è invece importante ricordare come molta della nobiltà di 

oggigiorno, anche in paesi dove non le è più riconosciuto alcuno status particolare, si ritiene 

comunque “diversa” dal resto della cittadinanza. Non solo, vi sono molti che palesemente si 

inorgogliscono per meriti non loro propri, ma ascrivibili ad antenati spesso vissuti centinaia di anni 

addietro e a cui sono legati da sottilissimi fili dinastici. L’aspirazione ad impossibili troni così come 

l’ostinazione a non riconoscere le moderne forme repubblicane di governo frutto dei travagliati 

anni dalla rivoluzione francese in avanti, diventano ancora più assurde e, perché no, ridicole se 

paragonate alla semplicità con cui il principe Bonaparte considera invece le sue origini. 



 

 

 

 

Il Principe Bonaparte in visita alla fortezza Firmafede di Sarzana accompagnato dagli organizzatori 

del Napoléon Festival e dallo staff della Federazione Europea delle città Napoleoniche. 

 

Tutto ciò però non deve trarre in inganno: semplicità e consapevolezza non vogliono dire 

disinteresse e spregio per il ruolo particolare che il destino gli ha affidato. 

Al riguardo un altro aspetto di grande interesse è emerso nel momento in cui mi ha ricordato 

come molti, soprattutto fra noi appassionati di storia napoleonica, vedano in lui solo il suo prozio 

dimenticando la sua natura di individuo con una propria vita, storia, affetti etc. 

Ammetto che è un errore in cui si cade facilmente spinti dalla grande passione che spesso 

caratterizza i “napoleonici” ed in cui io stesso sono caduto nell’agitazione che ha caratterizzato le 

settimane anteriori al mio primo incontro con lui. 

Una sua diretta ed un po' più profonda conoscenza liberano da questo errore e rivelano la 

superficialità talvolta rasente la stupidità di alcuni nostri comportamenti. 

Charles Bonaparte è quindi profondamente consapevole che il suo ipotetico titolo di pretendente 

al trono di Francia, sia un anacronismo storico ma è anche altrettanto consapevole della sua 

natura di simbolo ed esempio per la nostra generazione. 

Simbolo non per aver compiuto chissà quale opera ma per il semplice fatto che senza la storia non 

vi è futuro; senza conoscere quali errori hanno fatto gli uomini del passato, non potremo 

prevedere ma nemmeno riconoscere gli errori compiuti dagli uomini del presente e del futuro. 

Il caso quindi non gli ha affidato il compito di essere un difensore o un apologeta del suo antenato 

ma un testimone vivente di una pagina di storia fondamentale per la società moderna, 

consegnandogli, insieme a tanti onori, anche l’onere di impegnarsi senza posa per diradare le 

nebbie dell’oblio da una pagina di storia importante non tanto per le gloriose e famose battaglie 

quanto per l’evoluzione che le popolazioni europee hanno compiuto passando dall’ancien regime 

alla società moderna. 



 

 

 

In conclusione, alla domanda se esistono ancora i principi di una volta, posso rispondere con la 

massima certezza: “almeno uno sì!”. 

 

Alain Borghini 
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LA BATTAGLIA DI ABOUKIR:  

UN PREMIO DAVVERO SPECIALE 

2^ parte 

 

 

L’Admiralty Prize Court, rivestiva un ruolo fondamentale: non soltanto dirimeva le controversie 

nate sulla titolarità delle prede derivanti dalla cattura di una nave svolta con il contributo 

contestuale di più equipaggi giudicando sulla legittimità stessa delle catture, ma definiva anche lo 

specifico ammontare da distribuire fra gli aventi diritto quando venivano catturate navi da guerra. 

Quando la preda era costituita da una o più navi mercantili, sia la nave che il suo carico, erano 

destinati alla vendita all’asta in uno dei porti del vasto impero britannico autorizzati per questa 

pratica. In questo caso quindi  era il mercato a determinare la ricchezza del bottino. Se invece 

erano state catturate delle navi militari che non potevano essere oggetto di vendita all’incanto, 

queste venivano acquistate d’ufficio dalla marina ad un prezzo stabilito in base a  vere e proprie 

perizie svolte dalla Admiralty Prize Court. 
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Gli ammiragli e gli alti ufficiali, veri e propri padri padroni dei loro equipaggi, che spesso restavano 

in mare per interi mesi, non si potevano materialmente occupare di gestire la liquidazione di 

quanto conquistato. Venne quindi a crearsi una categoria di professionisti: i Prize Agents, che 

dietro un compenso costituito da una percentuale, normalmente intorno al 2%, del valore del 

bottino ne curavano gli interessi sia di fronte all’Admiralty Prize Court che durante le vendite 

all’asta. 

Quanto ai criteri con i quali si distribuivano le prede di guerra, per cento anni le modalità stabilite 

dalla Regina Anna rimasero immutate, poi, nel 1808, durante il regno di Giorgio III, una modifica 

portò ad una maggiore equità nella distribuzione. In base al criterio originario, al capitano della 

nave spettavano tre ottavi del valore. Un ottavo di esso  era spartito tra gli ufficiali così come 

facevano i sottufficiali e i cd. Marinai esperti titolari di un qualche incarico ufficiale a bordo 

(Midshipmen). Due ottavi infine andavano suddivisi fra tutto il resto dell’equipaggio che spesso era 

molto numeroso. 

Il metodo di suddivisione, non proprio equo, rifletteva l’aristocraticità della marina inglese sei-

settecentesca. A seguito dello scoppio della Rivoluzione francese nel 1789 e della diffusione dei 

suoi principi anche oltre la manica, gli strati più bassi della società inglese cominciarono a 



 

 

 

prendere maggiore consapevolezza di sé ed a non accontentarsi più di quello che veniva loro 

lasciato. Frequenti furono gli ammutinamenti così come le ribellioni fra gli equipaggi. Nel 1808 fu 

quindi necessario modificare il criterio di suddivisione rendendolo più equo attraverso 

l’abbassamento della quota del Capitano di un ottavo (da 3 a 2/8) ed il proporzionale 

innalzamento di quella degli ultimi due livelli dell’equipaggio che diventava complessivamente 

corrispondente a metà dell’intero bottino. In aggiunta, il Cruisers and Convoy Act, prevedeva 

anche una sorta di taglia (Head money) pari a 5 sterline per ogni marinaio nemico catturato vivo. 

Gli abbordaggi ed i combattimenti corpo a corpo erano quindi visti come una fortuna tanto che 

l’uso del cannoneggiamento a distanza era riservato solo alle prime fasi preparatorie delle 

battaglie.1 

A proposito dell’importanza che potevano rivestire le prede di guerra, si deve ricordare che molto 

frequentemente coloro che si arruolavano nella marina di sua maestà, lo facevano non tanto per 

specifiche attitudini, ma come forma di sopravvivenza o nella speranza di ingenti e fortunati 

guadagni derivanti proprio dai bottini di guerra. 

Anche l’area geografica in cui si prestava servizio poteva essere determinante a questi fini tanto 

che lo stesso Nelson, durante i primi anni della sua carriera, più volte si lamentò di non essere 

stato assegnato a comandi operativi in zone comunemente riconosciute come potenzialmente 

ricche di buone prede ovvero le Indie orientali o occidentali.  

Il bottino della battaglia di Aboukir fu a dir poco ingente grazie al ridotto numero di navi affondate 

ed al conseguente grande numero di quelle catturate pressoché integre. 

Già nell’autunno successivo, Alexander Davison: Prize Agent dell’Ammiraglio Nelson, si mise in 

moto per gestire tutte le pratiche presso l’Ammiragliato, partendo dalla quantificazione dell’Head 

money dovuto dal governo per i tanti marinai catturati nella battaglia.  

 

 
1 Per avere un’idea dei valori in gioco durante le battaglie navali, basti pensare che la cattura delle navi spagnole 
Thetis e Santa Brigada, nell’ottobre 1799 fruttarono ben 652.000 sterline di cui oltre 182.000 destinate ai marinai che 
così guadagnarono in un sol colpo una cifra pari alla paga ufficiale di dieci anni di servizio. Lavery, Brian (1989), 
Nelson’s Navy: the ships, men and organization pp.135-136MD: Naval Institute Press. 



 

 

 

 

 

Davison, nato nel 1750, era un business man come si intendeva allora, ovvero un cacciatore di 

affari. Era infatti armatore di una piccola flotta di navi commercianti con il Canada, banchiere, 

fornitore governativo e, quando si presentava l’occasione anche Prize Agents. La conoscenza con 

Nelson risaliva al 1782 e costituì per tutta la sua vita l’ago della bilancia delle sue alterne fortune 

economiche. Alla morte di Nelson nella battaglia di Trafalgar, egli perdette il suo faro e finì 

addirittura in bancarotta. 

Nel 1798, l’amicizia con l’Ammiraglio gli offrì l’opportunità più grande di tutta la sua vita 

permettendogli di divenire il solo ed esclusivo Prize Agents di tutte le navi coinvolte nella battaglia. 



 

 

 

Insieme a Nelson anche tutti i capitani dei vascelli della flotta gli affidarono il medesimo incarico 

consentendoli di gestire quindi un patrimonio immenso. 

La riconoscenza verso Nelson quindi non poteva che essere enorme e si manifestò in un modo mai 

visto prima, ovvero nell’offerta di un premio simbolico destinato a tutti i partecipanti alla fatidica 

battaglia. 

 

CONTINUA… 

 

Alain Borghini 
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I TESORI DEL MEDAGLIERE 

Nascita del re di Roma 

 

 
 

 

D/ NAPOLEON FRANÇOIS JOSEPH CHARLES ROI DE ROME – busto a sinistra del bambino; sul taglio 

del busto ANDRIEU. 

R/ NAISSANCE DU ROI DE ROME – Maria Luisa velata, di tre quarti a destra, con il figlio in braccio; 

in basso, a sinistra DENON D., a destra JOUANNIN. In esergo MDCCCXI. 
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Metallo argentato Incisori Andrieu/ Joannin. 

Meno di un anno dopo il matrimonio Maria Luisa partorì l’erede di Napoleone. Il parto si 

presentava difficile perché il bambino era in posizione podalica e per farlo nascere il medico 

dovette usare il forcipe. Appena nato il bambino fu creduto morto, ma dopo alcuni minuti di 

frizioni e bagni il bimbo emise il primo vagito. L’atto di nascita venne stilato dal principe 

Cambacères e firmato dal viceré d’Italia, Eugenio de Beauharnais e dal granduca di Würzburg, zio 

di Maria Luisa. La mattina del 20 marzo 1811 centoventuno salve di cannone annunciavano ai 

parigini la nascita del re di Roma. A ricordo del lieto evento fu coniata nei tre metalli questa 

medaglia, la cui emissione ebbe il costo di 49.500 franchi. 

 

 

Tratto da F.M. Vanni, Nel segno dell’Aquila. Eventi, Personaggi ed Istituzioni Europee dalla 
Rivoluzione francese alla Restaurazione, vol. 2, p. 152. 
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ARTISTA DEL MESE 

ANDRE’ GALLE 

(1^parte) 

(St. Etienne-en-Forez 15 maggio 1761 – Parigi 23 dicembre 1844) 
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Il nome di questo artista compare in un numero molto alto di medaglie e gettoni coniati nel corso 

dell’epoca napoleonica. Probabilmente insieme a quello di Bertrand Andrieu, il nome di Galle è 

quello su cui con maggior frequenza si imbattono i collezionisti. 

La sua storia è molto curiosa ed inizia quando era solo un bambino allorché, appena dodicenne, si 

trasferisce con il padre anch’egli incisore e realizzatore di sigilli, da St. Etienne a Lione dove viene 

messo “a bottega” in una fabbrica di bottoni. Pur venendo sin da subito apprezzata la sua abilità 

nell’arte dell’incisione tanto da permettergli di frequentare la scuola pubblica di disegno, il giovane 

André, si sente non sufficientemente valorizzato in quel contesto e decide di scappare, all’età di 

quindici anni, a Parigi dove spera di fare la carriera che sogna. 

Arrivato nella capitale, le porte che credeva essere aperte, si rivelarono sprangate conducendolo 

in pochissimo tempo nella più profonda miseria da cui poté uscire solo arruolandosi nell’esercito. 

Ben presto anche la vita sotto le armi perse il suo fascino dovendosi trovare ad affrontare non i 

pericoli della gloria militare quanto la più bruta fatica fisica legata alla partecipazione a lunghissimi 

e pesantissimi lavori di scavo in cui fu coinvolto il suo reparto di stanza a St. Denis. 

Seppur a malincuore fui costretto a rivolgersi al padre grazie al cui intervento Galle poté 

congedarsi e venire riammesso nella fabbrica di bottoni di Lione da cui era scappato. 

Seppur negativa l’esperienza fatta nei tre anni fuori casa, gli fu utilissima fortificandone la forza di 

volontà e l’ambizione così da diventare rapidissimamente una pedina fondamentale nello staff 

della sua fabbrica. 

A tal proposito viene ricordato un aneddoto secondo il quale, dopo pochi mesi dal suo rientro in 

fabbrica, Galle si rese protagonista di un vero e proprio salvataggio della stessa fabbrica. Il titolare 

si era dovuto allontanare per un viaggio di lavoro, lasciando al suo capo fabbrica, il compito di 

realizzare dei bottoni ordinati da un importante nobile locale e che dovevano essere consegnati il 

giorno successivo. Durante la produzione dei bottoni, il conio si ruppe rendendo impossibile la 

prosecuzione del lavoro e, di conseguenza, il rispetto dei tempi di consegna.  

L’intero personale cadde nella più profonda costernazione immaginandosi quali conseguenze li 

avrebbe attesi al ritorno del titolare e solo Galle ebbe la brillantezza di spirito di vedere nella 

situazione una ghiotta occasione per dimostrare il proprio talento. Senza perdere un secondo si 

mise all’opera riuscendo a realizzare ed a temperare un nuovo conio in poche ore portando a 

compimento il lavoro senza il benché minimo ritardo. 

Non solo i colleghi rimasero impressionati dal suo lavoro, ma anche lo stesso titolare che non ebbe 

il minimo dubbio a farlo diventare subito socio dell’azienda di cui, qualche anno dopo, divenne 

l’unico proprietario. 

Solo al comando, decise di spostare l’attività principale della sua fabbrica dalla produzione dei 

bottoni a quella di gettoni e medaglie. 

Come a tutti i grandi talenti dell’epoca, lo scoppio della rivoluzione fu anche per lui l’occasione di 

dimostrare il suo talento facendo così una rapidissima ascesa. 

Risale al 1792 la sua prima medaglia dedicata alla libertà e realizzata con il metallo proveniente 

dalla fusione delle campane e che, insieme all’altra dedicata al politico Mirabeau e realizzata con 

lo stesso materiale, doveva servire per dimostrare alla Convenzione Nazionale come si potesse 



 

 

 

sopperire alla mancanza di monete coniandone delle nuove utilizzando il bronzo delle campane 

sequestrate alle chiese. 

 

 

 

 

In considerazione dell’altissimo livello artistico e tecnico raggiunto da queste due medaglie, la città 

di Lione inviò ufficialmente il suo artista a Parigi dove il Comitato di Salute Pubblica che subito non 

solo gli affidò lo studio di fattibilità delle nuove monete fatte con il bronzo delle campane ma 

anche lo incaricò di realizzare una medaglia commemorativa di grande simbolismo e 

rappresentate Ercole che uccide l’Idra e che avrebbe dovuto rappresentare il popolo francese nella 

sua opera di distruzione degli antichi abusi della Monarchia. 

 

CONTINUA… 

 

Alain Borghini 
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            Il Souvenir per Carolina 
 

Sabato 28 settembre 2019 una ben riuscita manifestazione ha ricordato, in una sala del Chiostro 

della Chiesa fiorentina di Ognissanti, Carolina Bonaparte e gli altri congiunti di Napoleone, 

Imperatore dei Francesi e Re d’Italia, nel periodo della loro permanenza nella città di Firenze. 

Promotori ed organizzatori dell’interessante pomeriggio il Souvenir Napoleonien fiorentino e 

l’AIAU, un’associazione impegnata nel campo degli aiuti umanitari e delle adozioni internazionali. 
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Alessandro Guadagni, delegato nazionale per l’Italia al Souvenir Napoleonien e curatore del 

recupero architettonico ed artistico della Cappella che custodisce le spoglie dell’ex Regina di 

Napoli, ha ricostruito le varie fasi dei lavori di restauro, cominciati nel novembre 2015, finanziati 

da una sottoscrizione proposta dalla famiglia Murat e ben accolta dalle tante associazioni di 

interesse napoleonico attive in Europa.  

 

 

Domenico Lentini e Alessandro Guadagni. 

 

Carolina, la più giovane tra le sorelle di Napoleone, rimasta vedova di Gioacchino Murat ed 

assunto il titolo di Contessa di Lipona, un anagramma di Napoli, dopo aver dimorato a Trieste ed a 

Vienna giunse a Firenze nel 1832 abitando prima al Palazzo, detto d’Annalena, in Via Romana 34 e 

successivamente  a Palazzo Grifoni in Borgo Ognissanti al civico 3358. In quello stesso palazzo vi 

morì il 18 maggio 1839 e le sue spoglie furono accolte nella Chiesa di Ognissanti quasi 

prospiciente. La storia di questa sepoltura è abbastanza complicata: nei giorni successivi al decesso 

Letizia contessa Pepoli, figlia di Carolina, avrebbe voluto portarne le spoglie a Bologna, allora negli 

Stati pontifici, ed in attesa che arrivasse l’autorizzazione papale,   di notte, alla luce delle torce e 

sotto il controllo della polizia granducale, così come   prescritto dalle disposizioni riguardanti i 

napoleonidi, il corpo fu trasferito in deposito in uno stretto e fatiscente magazzino attiguo alla 

Cappella Botticelli. In attesa della necessaria autorizzazione papale, che non arriverà mai, la 

famiglia  dovette pagare ai monaci un  mensile di dodici francesconi perché sorvegliassero ed 

avessero cura del catafalco. Dopo lunghi ed inutili anni di attesa, l’ autorità sanitaria cittadina, nel 

1841, diede disposizioni perché la bara, una cassa di piombo dentro una in legno, venisse interrata 

lì dove si trovava sotto il pavimento del ripostiglio. Questa sepoltura, negli intendimenti, avrebbe 

dovuto avere  carattere di temporaneità ma tutto restò immutato per ancora ventotto anni, fino al 

1869, quando Napoleone III° imperatore dei francesi e nipote di Carolina decise di intervenire 

finanziando la costruzione dell’attuale Cappella che, sic transit gloria mundi,  cominciò a 



 

 

 

degradarsi lentamente nel tempo di pari passo col perdersi della memoria delle persone e dei 

fatti; fino all’ultimo ammirevole restauro attento al recupero filologico degli aspetti decorativi e 

molto curato nel recupero strutturale attuato utilizzando le più moderne tecniche di risanamento 

edilizio.  

 

 

Alessandro Guadagni durante il suo intervento. 

 

 

 

L’intervento di Domenico Lentini. 

 



 

 

 

La travagliata storia di questa Cappella ci lascia un monito: al degradare della memoria segue il 

degrado dei luoghi, l’attuale Cappella, così come ne risulta migliorata dagli ultimi interventi, 

sopravvivrà solo se  sarà conservata viva la memoria ed il ricordo di Carolina, della sua storia 

controversa, del suo amore per Gioacchino Murat, Maresciallo di Francia e Re di Napoli, una delle 

figure centrali della storia del primo Impero sia per la Francia che per l’Italia. Aver cura della 

memoria è uno dei compiti che ci siamo dati come Souvenir Napoleonien affinché questa perduri 

nel tempo e dia senso e consapevolezza alla Storia ed alle storie degli uomini e delle donne. 

Ma l’iniziativa non è stata dedicata solo alla storia ed al ricordo di Carolina Bonaparte, nella sala di 

Ognissanti era stata allestita una mostra delle opere di Danilo Picchiotti un artista fiorentino, 

recentemente scomparso, generosamente impegnato per lunghi anni a sostenere l’attività 

dell’Aiau, promotrice dell’iniziativa, ricordato da   Umberto Bisi, dell’Accademia delle Belle Arti di 

Firenze, che ne ha analizzato l’opera pittorica dall’astrattismo coloristico dei suoi primi anni di 

attività al presenzialismo materico della  produzione artistica più matura. Una serata, dunque, 

all’insegna del ricordo, della storia e dell’arte.  

 

Domenico Lentini 

Responsabile per il Souvenir Napoleonien 

dell’Area Metropolitana di Firenze 
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STORIE IN SCATOLA 

 

Due tabacchiere raccontano l’inizio e la fine dell’Impero 

2^ parte 

 

 

La tabacchiera, infatti, racconta e fissa un avvenimento preciso ed importante per la città di Parigi 

e per l’Imperatore: la domenica 16 dicembre 1804 (25 frimaio A. XIII), due settimane dopo il Sacre 

di Notre Dame e dalla cerimonia di consegna delle aquile ai reggimenti e quindi nel seguito di 

quegli avvenimenti celebrativi del Sacre, e come riconoscimento/sacralizzazione dell’Imperatore 

da parte della capitale, il Consiglio Municipale di Parigi organizzò una grande festa in suo onore 

alla Tuileries; dopo il banchetto, in serata, la coppia Imperiale si affacciò ad uno dei balconi del 

Palazzo e, utilizzando una miccia già approntata, l’Imperatore accese i fuochi di artificio che 

illuminarono il cielo di Parigi: un dragone luminoso attraversò lo spazio aereo sulla Senna e fece 

partire dei razzi posizionati sulla riva prospiciente; allo scoppio delle detonazioni, gli spettatori 

assiepati sulle rive del fiume, videro disegnarsi in cielo il Monte San Bernardo e l’immagine dell’ex 

generale, ora Imperatore, alla  testa del suo esercito. Il riferimento è esplicitato nell’iscrizione e la 

decisione di apporla utilizzando la lingua latina assieme all’impianto della scena rappresentata, un 

chiaro richiamo alla calma ieraticità ed alla serena grandezza dei Fasti romani (fig.4), la dice tutta 

sulla volontà di identificazione con la storia augustea che l’oggetto vuole evocare.  

 

 

mailto:medaglierenapoleonico@gmail.com


 

 

 

 

Fig. 4 

 

Ma la cosa più significativa è la definizione “Tutela Praesens” mutuata dalla XIV ode di Orazio 

dedicata proprio all’Imperatore Augusto: “Te...miratur...o tutela praesens, Italiae dominaeque 

Romae”. Il parallelo ed il significato sono immediatamente espliciti: così come Roma, caput mundi, 

si affidò fiduciosa alle mani del suo Imperatore Augusto, tutela praesens cioè energico e propizio 

nume tutelare, allo stesso modo Parigi, caput Europae, si affida ora, fidando nella sua tutela, alle 

mani di Napoleone Primo Imperatore dei francesi. La tabacchiera, dunque, si offre ai suoi 

utilizzatori come un oggetto testimoniale del Sacre dell’immaginario, un piccolo condensato di due 

millenni di Storia estrapolato dal tempo e fissato ad aeternum: Napoleone come Augusto, 

Napoleone ed Augusto, perdono la loro stretta fisicità storica per assurgere a simbolo e mito del 

potere, della gloria, della grandezza. 

La tabacchiera, considerato l’intento celebrativo, è sicuramente databile al 1805. L’importanza e 

l’ufficialità data all’evento rappresentato è testimoniata dal fatto che la stessa immagine 

riprodotta sul fronte  è identicamente riprodotta in conio, a firma di Galle e Jeuffroy, da cui deriva, 

da una medaglia della zecca di Parigi (fig.5) e ciò ci consente di dire che la sua ideazione, su 

commissione pubblica,  sia stata richiesta ad hoc ad uno o più savants alle dipendenze del potere 

istituzionale.  

 

 

Fig. 5 



 

 

 

L’estrema cura del dettaglio nella realizzazione della placchetta in ottone dorato ci fa pensare che 

la tabacchiera sia uscita da uno dei tanti laboratori parigini di oreficeria e,  anche se non  firmata, 

niente ci costringe ad escludere possa trattarsi di una  produzione di  G. R. Morel o di uno degli 

ambienti legati alla sua scuola di artigianato artistico di alta qualità. 

 

La fine 

 

Come sia andata a finire, è noto. Le aquile volate via, i reggimenti dispersi, le colonne atterrate, i 
valorosi a démi-solde, un premio a chi, col  tradimento, si  riallineò ai villeggianti di Gand. 

“Je m’offre en sacrifice à la haine des ennemis de la France. Puissent-ils etre sincères dans leurs 

declarations et n’en avoir jamais voulu qu’ à ma personne! Ma vie politique est terminée et je 

proclame mon fils sous le titre de Napoleon II, Empereur des français.(….).Unissez-vous tous pour 

le salut public  et pour rester une nation indépendante”. 

Con queste frasi Napoleone concluse, al Palazzo dell’Eliseo, la sua seconda abdicazione il 22 giugno 

1815, quattro giorni dopo la clamorosa disfatta sui campi di grano di Mont Saint Jean, Waterloo 

nel bollettino scritto dal generale Wellington acquartierato nell’omonimo villaggio belga.  

Subito dopo si recò alla Malmaison, ospite di Hortensia, aveva sperato di poter contare ancora 

sulla capitale e sulla fedeltà del Governo ma aveva trovato solo la volontà della popolazione di 

chiudere al più presto tutta quella vicenda nel timore di nuovi danni  a seguito di una seconda 

occupazione alleata peggiore di quella dell’anno precedente ed un Governo completamente 

subalterno alle trame politiche di Fouchè e Talleyrand intenti a patteggiare una seconda 

Restaurazione dei Borboni. Rinunciato ad ogni possibilità di riprendere il conflitto, si era anche 

offerto in qualità di generale di prendere il comando del corpo d’armata che Grouchy aveva 

riportato intatto dal Belgio ma era stato liquidato come folle da Fouchè, si rese conto che l’unica 

possibilità rimastagli di scampare ad un processo e ad un plotone di esecuzione era quella di 

consegnarsi  volontariamente agli inglesi che, almeno apparentemente, godevano fama di 

tradizioni liberali. Dopo un lungo tira e molla, durato settimane, col governo di Parigi e quello di 

Londra e verificata l’impossibilità di avere un salvacondotto ufficiale che gli era stato rifiutato, il 15 

luglio decise di salire volontariamente sulla fregata inglese Bellerophon e di consegnarsi al 

Capitano Maitland. La sera precedente, da l’Ile d’Aix, dove era arrivato il 12 luglio proveniente da 

Rochefort, aveva fatto recapitare, da Las Cases,  al capitano la famosa lettera indirizzata al Principe 

reggente: 

“Altesse Royale, En butte aux factions qui divisent mon pays et à l’inimitié des plus grandes 

puissances de l’Europe, j’ai terminé ma carrière politique et je viens commeThémistocles 

m’asseoir au foyer du peuple britannique. Je me mets sous la protection de ses lois que je reclame 

de votre Altesse Royale, comme du plus puissant, du plus constant et du plus genéreux de mes 

ennemis”. 

Parole, queste, che riecheggiano quelle con le quali lo storico greco Tucidide descrive l’ 

antecedente storico al quale Napoleone fa riferimento nella sua lettera: 



 

 

 

“Io, Temistocle, che quando fui costretto a difendermi dall'invasione di tuo padre feci alla tua casa 

più male di qualsiasi altro greco.(….). sono venuto da te." 

Napoleone, grande conoscitore degli storici greci sin dal tempo della sua prima giovinezza, avrà 

letto chissà quante volte questo brano e prenderlo ad esempio della sua condizione presente gli 

sarà parso ovvio oltre che di buon auspicio. Avrebbe scoperto successivamente quanto sarebbe 

stata mal riposta la sua fiducia e la sua speranza: Giorgio, della casa di Hannover, Principe di Galles 

e reggente pro tempore la corona d’Inghilterra, causa l’insania mentale del re Giorgio III suo padre, 

era di tutt’altra pasta rispetto ad Artaserse I° Longimano re di Persia, figlio di Serse I°, ed a 

differenza di Temistocle, accolto con tutti gli onori al focolare ed alla mensa del nemico storico dei 

greci, Napoleone fu mandato a finire i suoi  giorni su un isola sperduta tra i flutti dell’Atlantico. 

Altri tempi, altri uomini, altra storia! 

Anche in questo caso una tabacchiera, concrezione materica di un avvenimento, ci racconta 

quanto accadde facendosi testimone di quest’ultimo atto disperato della caduta dell’Impero.  

 

 

 

       

 

 

 

 

 

 

   

 

 

 

Il Napoleone mostrato da questa tabacchiera, radica di noce dm. 9 cm proveniente dalla 

alienazione di una collezione di una famiglia blasonata di Stoccolma, è  completamente diverso da 

quello della precedente, i simboli del potere militare, la lorica muscolata e l’asta sormontata 

dall’aquila,  sono stati sostituiti da un abbigliamento civile di foggia greca, indossa, infatti, un 

classico chitone panneggiato sul braccio sinistro che tiene accostato alla vita, dietro di lui si 

intravede un sedile vuoto, accanto sul suo lato sinistro un tavolo rotondo monopode  di ridotte 

dimensioni sul quale poggiano una spada ed un elmo corinzio crestato, il volto guarda a  sinistra 

verso un interlocutore che resta invisibile, il braccio destro è teso nella direzione opposta. 

Napoleone è colto nell’atto di alzarsi e di togliersi, allontanandola da se, la corona di lauro gesto 

che vuole palesare un ultimo, definitivo, atto di resa. Si alza dal trono, si spoglia dei simboli del 



 

 

 

potere e si consegna al suo nemico storico invocando il rispetto di quelle leggi universali dell’onore 

e della clemenza  che immaginava dovessero essere dovuti ad un nemico valoroso ma sconfitto, 

così come prima di lui erano stati riconosciuti a Temistocle, ostracizzato dai suoi concittadini, ma 

accolto con tutti gli onori  dal re persiano che aveva strenuamente combattuto. Due frasi sono 

leggibili nella parte inferiore dell’oggetto: “J’ai gouvernè sans peur, j’abdique sans crainte”. 

Possiamo immaginare questa stessa scena, fatta salva l’ambientazione classica, a l’Ile d’Aix 

quando, in una calda giornata di luglio nella palazzina, antica dimora del comandante della piazza, 

Napoleone aveva vergato e firmato queste poche righe con le quali aveva portato a conclusione il 

suo destino e quello dell’Impero, il giorno dopo, lasciata l’isola, non avrebbe mai più rivisto la terra 

di Francia.  

 

Domenico Lentini 

 

 

 

 

 

 


